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Il leader Pds: «Basta con la lotta di tutti contro tutti» 
«L'Europa va a destra, si forma un'Internazionale illiberale» 
«Le picconate di Cossiga sono pericolose, reagiamo» 
«A Milano patto Dc-Quirinale. Anche con Craxi? Forse... » 

«Serve una resistenza democratica» 
Occhietto avverte: «Come nel'19 c'è un rischio autoritario» 
Occhietto denuncia i sintomi di «diciannovismo» che 
attraversano l'Italia, e chiama alla «resistenza demo
cratica» contro un «neoautoritarismo» al quale «fan
no da levatrici le picconate di Cossiga». Lo scontro -
dice - riguarda lo sbocco da dare alla crisi. Durante 
la conferenza milanese della De - sostiene il segre
tario - si è consumata una trattativa fra De e Quiri
nale. Coinvolto Craxi? «Non lo so, non lo escludo». 

VITTORIO RAQONB 
• • ROMA. Una febbre 
«neoautoritaria» percorre l'Eu
ropa e l'Italia. Nel continente 
sono all'opera le squadre raz
ziste, e visibile -un generale 
spostamento a destra dell'asse 
politico», muove i primi passi 
•una sorta di Internazionale il
liberale». Nel nostro paese, in
vece, -ci sono degli spiriti che 
si sono messi al di sopra della 
normale vita politica» e son 
comparsi «indubbi elementi di 
diciannovismo»: -uno spappo
lamento, una disgregazione, 
una crisi diffusa e una critica 
molto Ione al sistema dei parti
ti». Durante l'assemblea nazio
nale del Pds sull'associazioni
smo, che si 6 tenuta ieri a Bot
teghe oscure con una relazio
ne di Giovanni Lolli, Occhetto 
ha rinnovato la sua analisi 
drammatica di quest'Italia as
sediata dai «picconatori», e ha 
lanciato un appello pressante 
per la «resistenza democrati
ca». «Se continua ad andare 
avanti la lotta di tutti contro tut

ti - ha ammonito il segretario 
della Quercia rivolto a chi "giu
stamente combatte contro la 
partitocrazia"-, allora non sor
ge una forza, o anche più for
ze, in grado di raccogliere la 
protesta e di indirizzarla verso 
prospettive democratiche». 

Del diciannovismo Occhetto 
ha rievocato, «usando la for
mula non in senso storico», il 
generale clima di disfacimen
to: «Anche nel '19 e nel '20 -
ha detto - c'erano le piccona
te: non venivano dall'alto, ma 
dal basso». «Non vorrei - avver
te il segretario della Quercia -
che oggi accadesse qualcosa 
di simile, seppure in un conte
sto diverso: e cioè che appaia 
che tutto lo scontro in atto sia 
tra una mera conservazione e 
una spaccatura del sistema, di 
cui sarebbero portatori le le
ghe o le iniziative di Cossiga». 
Quelle iniziative di Cossiga che 
stanno «sensibilmente cam
biando la forma di governo del 
paese». «Quando si parla a 

Il segretario del Pds Achille Occhetto 

giorni alterni da una tv all'altra 
e anche a reti unificate - dice 
Occhetto -, quando si muta 
l'agenda politica dall'alto, 
quando scompare il vero e 
proprio bollettino di guerra 
che riguarda la cassa integra
zione, la chiusura delle fabbri
che, lo stato sociale,... allora io 
vedo una caduta di sensibilità 
democratica che fu propria del 
Diciannove». «Altro che stalini
smo! - risponde poi il leader 
del Pds a chi ha rispolverato 
questa accusa -. Stalinista e 

chi usa le istituzioni a propri fi
ni di parte. Chi non capisce 
questo e all'anticamera del fa
scismo». 

«Noi non vogliamo conser
vare tutto - spiegherà successi
vamente Occhetto davanti alle 
telecamere - . Anzi sentiamo 
che c'è un elemento di distru
zione necessaria del vecchio 
sistema. Ma questo deve esse
re fatto su basi democratiche e 
solide». Perchè lo scontro oggi 
è su come si esce dalla crisi: 
c'è da una parte «un'ipotesi 

fondata sul restringimento dei 
luoghi della partecipazione e 
sul monopolio dell'informa
zione», cioè quel «neoaulorita-
rismo al quale le picconate di 
Cossiga fanno da levatrici». Se 
vince questo corso, «la nuova 
repubblica si fonderà inevita
bilmente su basi democratiche 
più ristrette». Dall'altra parte -
suggerisce Occhetto - c'è la 
strada di «una repubblica che 
abbia maggiore capacità di 
decisione ma non mortifichi la 
pluralità dei soggetti che la de-

Mario Segni prudente ma soddisfatto. Pannella euforico: «Possiamo arrivare al milione» 

Referendum a quota 
Volata finale per la raccoltatklMfirme 

ft"J 

Quattrocentomila firme: è il bilancio molto provvi
sorio della campagna referendaria per la riforma 
elettorale. Il comitato promosso da Mario Segni ha 
presentato ieri a Roma le prossime iniziative - tra 
cui un week end di mobilitazione straordinaria - re
se più pressanti dalla necessità di anticipare il depo
sito delle firme, se la fine legislatura sarà anticipata. 
Oggi alla Camera iniziativa unitaria del Comitato. 

NADIA TARANTINI 

M ROMA Marco Pannella ri
lancia fino ad un milione, inve
ce Mario Segni è prudente e 
quasi preoccupato che le buo
ne notizie sulla raccolta delle 
firme per i tre referendum elet
torali siano interpretate come 
segnale di rilassamento. «La 
battaglia non è ancora vinta», 
ha detto ieri, un po' teso, nel
l'incontro con la stampa al 
quale hanno partecipato Au
gusto Barbera, Peppino Calde-
risi, Paola Gaiotti De Biase, 

Franco Bassanini e, appunto, 
Marco Pannella. Il leader stori
co dei referendum è gasato: 
«Per me le firme raccolte sono 
già 6-700mila, si può e si deve 
superare il milione, come se
gnale politico anche al parla
mento: l'unica riforma eletto
rale matura è quella che ha il 
sostegno della gente». 

Frena gli entusiasmi Mario 
Segni: «Le firme di cui abbia
mo certezza sono circa 400mi-
la, è vero che non vi sono com

prese quelle raccolte negli 
8.000 comuni... Chiediamo 
perciò un totale impegno fino 
al 16 dicembre». Ieri, ad inco
raggiamento degli incerti, è 
stato diffuso un nuovo elenco 
di personalità che hanno ade
rito, tra le quali attori, intellet
tuali, imprenditori e anche due 
vescovi (Acerra e Locri). Pre
cisa anche il leader del Corel 
(comitato per le riforme elet
torali) che «bene tutte le ade
sioni, ma la linea del movi
mento referendario è sempre 
la stessa, le adesioni non com
portano una comunanza negli 
obicttivi politici, i nostri resta
no la riforma politica espressa 
attraverso la riforma elettorale, 
la curopeizzazione e la moder
nizzazione del nostro pae
se...». Intenda Bossi, che Segni 
ringrazia per essersi espresso a 
favore, avvertendolo però di 
non varcare questo limite. 

Ottimista, soddisfatto? «Lo 
dirò il 14 gennaio». E la data in 
cui le firme dei referendum per 

il sistema uninominale mag
gioritario (cori Correzione pro
porzionale) per il Senato e per 
l'estensione del sistema mag
gioritario ai Comuni con più di 
5.000 abitantWeunranno essere 
consegnate in Cassazione. 
Peppino Calderisi, però, ha 
spiegato ieri che questo termi
ne potrebbe essere anticipato, 
nel caso le Camere vengano 
sciolte prima di quella scaden
za. E dalla conferenza stampa 
è partito un pressante appello 
ai comitati locali e ai volontari 
perché intensifichino non solo 
la raccolta delle firme, ma an
che perchè accelerino l'invio a 
Roma. «Con il funzionamento 
delle Poste sotto Natale...», la
mentano al Corel. 

Intanto, il prossimo fine set
timana è dedicato ad una mo
bilitazione straordinaria, con 
l'apertura di migliaia di «ban
chetti» e l'invito a recarsi nei 
Comuni, con questo slogan: 
«riprendetevi il Comune, per
chè è la vostra casa comune». 

Come è stato annunciato an
che da Gianni Rlvera l'altro ieri 
in tv, il clou spettacolare del 
week end dal 6 all'8 dicembre 
sarà l'allestimento dei ban
chetti in tutti gli stadi di serie A 
e di serie B (e anche in qualcu
no di serie C). Oggi, inoltre, i 
rappresentanti delComitato -
nonostante le diverse prove
nienze politiche-premeranno 
tutti insieme sulla commissio
ne Affari costituzionali di Mon
tecitorio perché il presidente 
socialista, Labriola, metta al
l'ordine del giorno (se non si 
va ad un testo unificato delle 
14 proposte esistenti) il testo-
base preparato da oltre 50 de
putati sulla introduzione del si
stema uninominale maggiori
tario, con correzione propor
zionale, anche alla Camera. 
L'iniziativa ha un certo rilievo 
politico, poiché giovedì scorso 
il presidente Labriola aveva 
preso atto - con un certo di
sappunto - del volo con cui 
l'Aula della Camera aveva vo-

vono costituire». 
Il segretario della Quercia 

ha parlato anche dello sciope
ro dei magistrati: «Credo che 
abbiano delle ragioni - ha det
to -. La magistratura ha i suoi 
torti, ma vanno discussi in un 
altro modo». Ed ha accolto con 
un certo scetticismo la propo
sta di una Lega nazionale lan
ciata da Scalfari: «Sono più fi
ducioso di lui nella funzione 
centrale e dirimente del Pds. 
Penso che si possono fare tutte 
le leghe che si vogliono, ma se 
l'unica forza democratica di si
nistra e alternativa in Italia non 
sarà consistente, non si ferme
rà il progetto neoautoritario». 
Soprattutto, però, Occhetto 
condanna la «spensieratezza» 
della De: «Essa non ha il corag
gio - accusa - di collocare se 
stessa nel quadro della crisi. 
Invece deve valutarne la natu
ra e rispondere con un pro
gramma di riforme molto più 
incisivo». 

Gli esiti della conferenza 
dello scudo crociato a Milano 
sono stati deludenti se non 
sconcertanti. Invece di pesare 
la gravità dello sfacelo italiano, 
a Milanofiori - sostiene Oc
chetto - si è consumato uno 
scambio miope di favori: «La 
conferenza è cominciata col 
giallo delle dimissioni di Cossi
ga fatte trapelare e poi scom
parse - dice il segretario ad al
cuni giornalisti nel suo ufficio 
-. In quel periodo si è aperta 
una trattativa incrociata sul 

momento delle elezioni presi
denziali e su quello delle ele
zioni politiche». Una trattativa 
fra De e Quirinale, ma forse 
una partita più complessa, nel
la quale ha avuto la sua parte, 
dopo il promesso patto con lo 
scudo crociato, anche il segre
tario del Psi. Occhetto non si 
sbilancia: «La trattativa proba
bilmente - dice - ha avuto il 
concorso di Craxi. Non lo 
escludo, non lo so». 

Nella conversazione privata, 
un Occhetto che trova anche 
toni scherzosi («L'Unità io la 
leggo», rassicura i presenti) 
esprime la sua solidarietà alla 
redazione di «Repubblica» per 
l'attacco subito dal Quirinale e 
ripete che considera l'Italia in 
•preallarme». «Non siamo più a 
una classica lotta fra conserva-
lori e rinnovatori» - è la sua tesi 
-. C'è una preoccupazione in 
più, e bisogna chiamare a rac
colta la parie democratica di 
questo paese. Non si può civet
tare con l'ansia di rompere, 
rompere tutto. La vera discri
minante è quale sbocco si vuol 
dare a questo crisi». Trasporta
to sul piano delle elezioni im
minenti, è anche un invito ad 
altre forze, come i verdi e la 
stessa Rete di Orlando, nffin-
chè si concentri la battaglia 
«per spostare voti dall'area di 
governo». «L'alternativa al si
stema politico - dice il segreta
rio - è una |iossibilità realisti
ca, a patto di spostare consen
si». 

Mario Segni 

tato la «procedura d'urgenza» 
per le proposte di riforma elet
torale della De e del Pds, met
tendo all'ordine del giorno, in 
un primo momento, solo quel
la democristiana. I socialisti, 
aveva esplicitato poco dopo il 
vice segretario Giuliano Ama
to, sono preoccupati che si ar
rivi ad un voto «trasversale» che 
ovviamente favorirebbe la pro
posta sponsorizzata dal comi
tato. Il quale ha ieri annuncia
to anche la prossima presenta

zione di una proposta («può 
essere approvata rapidamen
te», ha detto Mario Segni) sul
l'elezione diretta del sindaco. 

La conferenza stampa del 
Corel ha trainato altre notizie 
dal campo referendario, che si 
allarga fino a 10 referendum 
nei banchetti radicali. Il Corid 
(comitato per la riforma de
mocratica) di Massimo Severo 
Giannini ha chiesto ieri ai pro
pri sostenitori «ancora 200.000 
firme entro il 20 dicembre». 

Antonio Cariglia: 
«Cosa resta 
dopo 
le picconate?» 

Le picconate di Cossiga? «Sarebbero salutane se alle stessi» 
rispondesse una reazione - dice Antonio Cariglia (nella lo
to) -. Ma se si piccona fino alla distruzione totale viene da 
chiedersi: che cosa nasce dopo?». Per il segretario del Psdì 
•non c'è un'ideologia, non c'è un progetto, non c'è niente, 
c'è solo il vuoto». E aggiunge: «Quando si vuole il bene del 
paese bisogna avere in mente qual è l'obiettivo finale. Non 
basta distruggere, bisogna costruire». Cariglia interviene 
anche sullo sciopero di oggi dei magistrati. Per il segretario 
socialdemocratico, ritenere che i giudici con la loro prote
sta «si contrappongano allo Stato significa spingere oltre 
un certo limite le loro vere intenzioni». 

Granelli: 
«Voto anticipato? 
Si fanno i conti 
senza Toste» 

A Milano Andreotti ha an
nunciato che a marzo si 
può votare? «Sorprende che 
il presidente del Consiglici 
pensi di sciogliere le Came
re a suo piacimento», repli
ca Luigi Granelli, uno dei 

" ^ — — — » — — | e a ( j e r dei]a sinistra de. Af
ferma Granelli: «Anche il capo dello Stato non può ignora
re che se il governo non regge alle difficoltà è assai difficile 
evitare una crisi che è un passaggio obbligato e prelimina
re alle scioglimento anticipato». Per il senatore de «ignoran
do le prerogative del Parlamento» si rischia di «fare i conti 
senza l'oste». 

Angius: 
«Ora più decisa 
la lotta 
contro il governo* 

Gavino Angius, del coordi
namento politico del Pds, 
definisce «stupefacente» 
l'annuncio dato da An
dreotti alla conferenza de di 
Milano, dopo che lo stesso 
capo del governo vuole dal 

^^•™"™—^^^"™"'™^^^— Parlamento l'approvazione 
«di una legge finanziaria contro la quale hanno scioperato 
milioni di lavoratori, e contro la quale, mentre egli parlava, 
centinaia di migliaia di cittadini e di giovani manifestavano 
a Roma». Per Angius, «se Forlani e Craxi vogliono andare 
alle elezioni anticipate, dimettano il loro governo, ritirino la 
legge finanziaria, predispongano l'esercizio provvisorio 
dello Stato. Sia il nuovo governo che si eleggerà dopo il vo
to a varare una nuova manovra economica». Per l'espo
nente del Pds. a questo punto, «ancora più netta e decisa 
dovrà farsi la nostra lotta contro il governo e contro la fi
nanziaria». 

Ranieri: 
«Lega nazionale? 
Solo una 
suggestione» 

«Non credo che la risposta 
alla crisi istituzionale del 
Paese possa venire da una 
ristrutturazione del sistema 
politico italiano che com
porti una sorta di dissolvi 
mento delle forze politiche 

^ " • ^ ^ ^ " ^ " ^ ^ ^ " ™ " " ^ secondo la suggestione che 
sembra muovere chi propone il cosiddetto "partito degli 
onesti" o la "Lega nazionale"». Lo sostiene Umberto Ranie
ri, della Direzione del Pds, intervenendo sull'editoriale di 
domenica di Eugenio Scalfari. «Il vero problema - sostiene 
Ranieri - è la ricerca, attraverso le necessarie riforme, alcu
ne delle quali già proposte dal Pds, di un assetto politico e 
istituzionale più coerente con la realtà dei grandi paesi cu 
ropei, dove agiscono, su versanrt'dlversi. da un lato orga 

• nizzazfoni di impianto culturale liberista e moderato e dal-
l'altro forze appartenenti alla tradizione del movimento 
operaio». - , 

Ai magistrati 
solidarietà 
del Comitato 
per la difesa 
della Costituzione 

In un documento il Comita
to per la difesa delle Costi-
dizione esprime solidarietà 
ai magistrati che oggi scio
perano «a tutela della legali
tà costituzionale fondata 
sull'autonomia dei poteri e 

————————————— s u | sitema dei controlli» In 
questi giorni, afferma il comitato, che per l'I] gennaio 
prossimo hù promosso una manifestazione a Roma, «si è 
aggravato un processo di degrado del sistema istituzionale 
che rischia di travolgere la stessa Costituzione». Contro lo 
sciopero, invece, Virginio Rognoni e Salvo Andò. Per il mi
nistro della Difesa «la decisione dei magistrati è un fatto 
grave sul quale è bene che essi riflettano ancora una volta 
prima di rendere irreversibili comportamenti che non pos
sono essere giustificati». Per il capogruppo socialista ail Ca
mera, invece, «lo sciopero dei magistrati, se dovesse avere 
successo, lascerebbe un segno profondo, duraturo, nei 
rapporti tra l'ordine giudiziario e l'intero sistema dei poteri 
pubblici». Una contestazione di questo tipo, secondo An
dò, «non ha precedenti nel nostro ordinamento». 

GREGORIO PANE 

• • Cominciamo da un parti
colare che può apparire bana
le. Le nuove teaaere del Pdf, di
stribuite dopo il congresso di 
Rimisi, hanno una durata 
triennale, valgono da un con-
greno all'altro. Perché allora 
un tesseramento annuale, e 
con quali caratteriitlcbe? 
La tessera è tnennale, ma ogni 
anno bisogna apporvi un «bol
lino» che attesta il versamento 
della quota associativa. Non si 
tratta d: un adempiamene bu
rocratico, ma di una occasione 
politica per avere un contatto 
capillare con tuti gli iscritti e 
per conquistare nuove adesio
ni al Pds. Per questo abbiamo 
deciso di fare una vera e pro
pria campagna «di tessera
mento», che parte il 1" dicem

bre e si svolgerà nei mesi suc
cessivi. Noi chiediamo a tutte 
le nostre organizzazioni di ba
se di «usare il bollino come se 
fosse una tessera». Ciò significa 
fare le leste del tesseramento, 
predisporre sezione per sezio
ne un piano di visite domicilia
ri, tornare a parlari; con quei 
compagni che non hanno an
cora aderito al Pds. E significa 
soprattutto fare un lavoro mira
to per la conquista di nuove 
adesioni. In questo c'è una tra
dizione da non perdere. 

Quanti sono gli Iscritti al 
Pds? 

In questi mesi noi abbiamo 
raccolto attorno al nuovo par
tito una forza consistente, Si 
tratta di un milione di iscritti 

Intervista a Davide Visani sugli obiettivi del Pds che dal 1° dicembre ha lanciato una campagna di tesseramento 

«Il nuovo partito non si costruisce a tavolino» 
«Più che teorizzare a tavolino che cosa può essere 
un partito di tipo nuovo, bisogna cominciare a spe
rimentare in modo concreto le nuove forme della 
politica». Cosi dice Davide Visani, responsabile per 
l'oranizzazione a Botteghe oscure, illustrando gli 
scopi della campagna di tesseramento al Pds lan
ciata il 1° dicembre. «C'è anche una tradizione da 
non perdere...». 

ALBERTO LEISS 

con cinquantamila nuove ade
sioni. Non 6 poco. Il problema 
vero è quello della partecipa
zione attiva di queste forze alla 
costruzione dei nuovo partito. 
Anche per questo il tessera
mento '92 deve diventare una 
ragione di iniziativa politica 
per indicare i grandi campi del 
nostro impegno collettivo e le 
forme nuove del contributo -
anche parziale - che ciascuno 
può dare. 

Questi dati II aveva gli anti
cipati Occhetto alia Feda 
nazionale dell'Unità. Oggi U 
Pda dispone di una mappa 
del succeasi e delle difficolti 
organizzative del nuovo par
tito? 

Si conferma un giudizio che a 

grandi linee avevamo già dato. 
Il Pds ha punti di forza e di ra
dicamento di massa in alcune 
regioni d'Italia. In altre sconta 
la cnsi che aveva già scosso il 
Pei e che oggi si è acuita per 
l'assedio che si è stretto intor
no al sistema dei partiti. Le dif
ficoltà quindi sono posanti e 
vanno guardate in faccia. Tut
tavia non dobbiamo offuscare 
le potenzialità che ci sono. Se 
è vero che da molti anni a que
sta parte non si facevano 
50.000 reclutati e che la mag
gioranza ha meno di 25 anni, 
questo vorrà dire qualcosa? Se 
attraverso i Centri per i diritti 
oppure con una rete associati
va del tutto nuova, noi rico
minciamo a mettere qualche 
radice nei centri urbani e nelle 

università anche questo ha un 
senso. In poche parole, biso
gna girare il timone verso la 
costruzione di un partito nuo
vo. 

Un nuovo partito, ma quale 
partito? La «svolta» doveva 
rispondere anche alla diffu
sa sensazione di declino del 
vecchio modello di organiz
zazione politica. Le attese 
però sono andate un po' de
luse... 

Forse più che teorizzare a ta
volino che cosa può essere un 
partito di tipo nuovo, bisogna 
cominciare a sperimentare nel 
concreto le nuove forme della 
politica. Penso, per esempio, 
al progetto che la Sinistra gio
vanile sta discutendo e che si 
muove su una sorta «di doppio 
binario»: la creazione di asso
ciazioni giovanili su grandi te
mi, come il lavoro e la scuola, 
e al temi» stesso la costruzio
ne di un movimento giovanile 
del Pds. Questo progetto può 
incrociare l'innovazione del 
Pds;può spingerla più avanti e 
può arricchirla. Nasce di qui 
l'idea di avere a febbraio una 
grande convenzione del Pds, 
per mettere in campo scelte 
polìtiche e di programma per i 
giovani, con un accento forte 

sull'autonomia di questo sog
getto politico. In questo modo 
si apre un orizzonte per una 
nuova forma del partito. 

In che senso? 
Capovolgendo un vecchio 
schema che subordinava il 
modo d'essere del partito alla 
sua politica e cercando di dare 
corpo concreto a quel concet
to di «limite del partito» che sta 
scritto nel codice genetico del 
Pds. Penso all'universo sociale 
dell'associazionismo, ma an
che ai nostri centri di iniziativa 
e alle sezioni tematiche. Avere 
un radicamento sociale oggi 
vuol dire disporre di terminali 
attivi, autonomi evitali. Questo 
vale anche per la nostra pre
senza nei luoghi di lavoro, che 
restano per noi essenziali. 

C'è dunque una «domanda» 
di presenza politica che in 
un certo senso è restata Ine
vasa? 

lo penso di si. Noi durante gli 
anni del declino del Pei abbia
mo pensato che i nostri pro
blemi derivavano da una crisi 
della «domanda» di politica e 
quindi da una società che vol
tava le spalle ai partiti, lo inve
ce penso che la novità vera sta
va e sta ancora non nel calo 

della domanda politica, ma 
nel suo mutamento. È di que
sto che parlano le esperienze 
multiformi de volontariato so
ciale, dei mo/imenli tematici, 
delle nuove formazioni politi
che come la Bete. Se è cosi, al
lora la crisi riguarda «l'offerta» 
di partecipa2Ìone politica e 
questo dovrebbe essere l'asse 
centrale su cui costruire il Pds. 

Mi sembra che tu disegni un 
modello organizzativo di 
partito molto basato su un 
sistema di soggetti autono
mi. Ma non esiste U proble
ma di come I singoli Inseriti 
in queste realti autonome 
partecipino poi alla forma
zione delle decisioni reali di 
cui II partito è attore? 

È un problema di fondo, a cui 
si possono dare risposte diver
se. La nostra idea è quella di 
un rapporto reciproco tra par
tito e soggetti sociali, con un 
loro protagonismo politico. 
Questo rapporto non si risolve 
con «le quote» (la nuova (orma 
di collateralismo vagheggiata 
dalla De). ma facendo intera
gire le varie autonomie come 
fonte della conoscenza (il va
lore delle competenze e dei 
saperi) e come definizione de
gli interessi concreti da difen

dere. Questo naturalmente 
presuppone una trasformazio
ne profonda del modo di esse
re del partito. 

Si parla tanto dell'ldentiti 
ancora troppo debole del 
Pds. Oggi però il nuovo par
tito è impegnato su alcuni 
fronti molto caldi: la batta
glia contro le «deviazioni» 
pericolose del capo dello 
Stato, la lotta alla politica 
economica del governo, la 
presenza attiva e autonoma 
nella battaglia referendaria. 
Tutto dò si intreccia agli 
obiettivi del tesseramento? 

11 Pds è un partilo «di frontiera», 
che ha bisogno di una riforma 
della politica. Nella vecchia 
politica per il progetto del Pds 
non c'è ossigeno. C'è uno 
scontro aperto tra due progetti 
diversi di ricostruzione del si
stema politico e delle forme 
della democrazia. Di qui la no
stra iniziativa per fermare Cos
siga. Noi siamo il Partito demo
cratico della sinistra ed era ne
cessario prendere un'iniziativa 
forte, di intransigenza demo
cratica. Questo è il cardine del
la nostra posizione, e non è un 
caso che essa abbia già pro
dotto degli effetti positivi. 

Oggi il Pds è un partito plu

ralista, articolato In «aree» 
diverse. È un vantaggio o 
uno svantaggio per il buon 
esito del tesseramento? E 
che cosa cambia o potrebbe 
cambiare? 

Ti rispondo in un modo che 
può sembrare troppo secco, 
ma la questione che poni è 
troppo delirata per usare dei 
gin di parole. I cittadini si iscri
vono ad un partilo, non ad una 
corrente, e quindi io non vedo 
l'utilità di una competizione 
tra le aree del Pds per il tesse
ramento. Aggiungo semmai 
che il pluralismo del partito è 
certamente un carattere che 
attrae delle forze, ma resto 
convinto che la dvisione liti
giosa ne respinge molte di più 

Per finire torniamo a quel 
famoso «bollino»: si tratta 
anche di sottoscrivere quat
trini... 

La campagna per !a «politica 
pulita» e il finanziamento po
polare al Pds sono fondamen
tali. È la migliore risposta che 
possiamo dare per battere gli 
attacchi calunniosi sui «rubli» 
al nostro partito. È il sostegno 
della gente che permette al 
Pds di vivere e che Ma alla radi
ce della sua autonomia. 

\ 


